Alla Camera 

Fiat, Marchionne sibillino: "In Italia a certe condizioni"

L'ad del Lingotto in audizione a Montecitorio: "Sono qui per parlare dei fatti, se il cuore della Fiat resterà in Italia la nostra testa deve essere in più posti". E ancora: "Se va bene alzeremo i salari, non prevediamo cambiamenti a Cassino e Melfi" 

di rassegna.it
In questi giorni "si è sentita molta politica, molta ideologia, ma poco aderenza alla realtà e ai fatti. Sono qui, in Parlamento, per parlare dei fatti". Così stamattina l'amministratore delegato della Fiat, Sergio Marchionne, in audizione alla Camera, davanti alle commissioni Trasporti e Attività produttive.

Marchionne, per l'occasione in abito grigio e cravatta, ha parlato di "rispetto che abbiamo per il Paese e la fiducia sul futuro dell'azienda e dell'Italia". "Vorrei che fosse assolutamente chiaro - ha aggiunto - nessuno può accusare la Fiat, guardandola negli occhi, di comportamenti scorretti, di vivere alle spalle dello Stato e di abbandonare il paese".

L'ad Fiat ha anche detto: "Abbiamo progetti ambiziosi che partono dall'Italia e si ispirano a un progetto globale". Il "futuro" di Fiat e Chrysler è "legato a doppio filo - ha aggiunto - Entrambe avranno enormi benefici da questo legame". Poi l'annuncio: entro il 2014, "supereremo un milione di vetture prodotte" e dall'anno prossimo "introdurremo sul mercato americano una vettura completamente elettrica, una versione della Fiat 500".

Infine, il passaggio forse più atteso, che però non dissipa i dubbi sorti nelle scorse settimane dopo l'annuncio del possibile trasferimento della sede legale Fiat a Detroit: "Se il cuore della Fiat è e resterà in Italia la nostra testa deve essere in più posti: a Torino per gestire le attività europee, a Detroit per quelle americane, ma anche in Brasile e, in futuro, una in Asia".
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Poi un passaggio ancora più controverso: "Se si realizzeranno le condizioni" rispetto al progetto Fabbrica Italia, "allora il nostro Paese sarà in grado di mantenere la sede legale", ha affermato Marchionne, sottolineando che, comunque, al momento non è stata presa alcuna decisione. La scelta della sede legale, ha aggiunto, sarà determinata "dall'accesso ai mercati finanziari e dall'ambiente più favorevole allo sviluppo manifatturiero".

Marchionne ha anche dichiarato che Fiat si aspetta un fatturato di "64 miliardi di euro" al 2014 e di "100 miliardi di euro con Chrysler". Per Fiat un fatturato di 64 mld sarebbe "quasi il doppio di quello dell'anno scorso", ha poi sottolineato. Sui 20 miliardi di investimenti previsti dal Lingotto per l'Italia, "4 miliardi andranno a Fiat Industrial e 16 miliardi a Fiat spa, di cui il 65 per cento per Fiat Group Automobilies". 

Dopodiché si passa a parlare degli stabilimenti."Mirafiori è l'emblema della tradizione industriale del Paese", ha detto l'ad, il progetto con Chrysler è "unico", è un un progetto che "darà la possibilità di diventare uno stabilimento internazionale". Il lancio della nuova Panda nello stabilimento Fiat di Pomigliano avverrà invece entro la fine dell'anno. Marchionne ha ricordato poi che "il 7 marzo partiranno le assunzioni della nuova società 'Fabbrica Italia Pomigliano'". "Decidere di portare la Panda a Pomigliano non è stata una scelta basata su principi economici e razionali. Non era e non è la soluzione ottimale da un punto di vista puramente industriale o finanziario. Sarebbe stato molto più conveniente lasciare le cose come stavano e confermare la futura Panda in Polonia, dove è stata prodotta negli ultimi sette anni con livelli di qualità eccezionali".Su Cassino e Melfi, invece,  "non c'è l'urgenza immediata di intervento".

"Se riusciamo a incrementare la produttività degli impianti portandoli dall'attuale 40 per cento all'80 per cento siamo pronti ad aumentare i salari portandoli ai livelli della Germania e della Francia". Lo ha detto l'ad di Fiat Sergio Marchionne in audizione alla Camera. Marchionne ha spiegato che con un buon risultato operativo in Canada "abbiamo distribuito ai dipendenti un premio di produttività: questo può succedere anche in Italia ma prima di distribuirli gli utili dobbiamo farli. Quando si perde non si possono distribuire premi sui risultati".
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